
Ricerca MO-GLOBAL 
I modelli globali di sviluppo: stato dell’arte,analisi metodologica e 

direttrici di ricerca futura 
 
INTRODUZIONE 

 
I modelli globali - in senso stretto - sono sistemi di equazioni matematiche 

usati per descrivere i meccanismi di funzionamento economici, sociali, industriali, 
ambientali del nostro pianeta. Questi sistemi di equazioni vengono introdotti in 
elaboratori elettronici al fine di controllare che le variabili si comportino 
effettivamente come le corrispondenti grandezze nel mondo reale e, quindi, di 
prevedere gli andamenti futuri di queste ultime. 

In effetti sono stati compiuti tentativi di raggiungere gli stessi obiettivi ora 
citati, senza ricorrere a strumenti matematici unitari e sofisticati. Anche queste 
ricerche possono essere considerate modelli globali, quando siano state condotte 
con metodo e profondità adeguate. La presente rassegna riferisce su alcune di 
queste attività. 

In ogni caso lo scopo è quello di giungere sperabilmente a prevedere eventi o 
almeno tendenze future nel mondo reale. Se fosse possibile formulare previsioni a 
lungo termine, i piani, i programmi e le politiche potrebbero essere formulati in 
modo più sicuro ed efficace per raggiungere risultati desiderabili e per evitare 
crisi. 

E' ben noto quanto siano ardue le previsioni in campi complessi. Ad esempio, 
nel campo dell'economia in generale e degli andamenti della borsa in particolare, 
pare quasi impossibile avanzare previsioni che si verifichino. Certo alcuni 
previsori riescono ad anticipare correttamente situazioni generali e andamenti di 
prezzi particolari. In questo modo sono state fatte fortune notevoli. Erano 
proverbiali i successi nelle speculazioni in borsa di Lord Keynes - famoso 
economista. Però spesso anche persone di scarsa scienza registrano grossi 
successi, mentre ottimi teorici perdono i loro averi. 

Dato che il numero delle previsioni e dei tentativi di speculazione fatti è molto 
grande, non è sorprendente che il successo sia distribuito in modo che potrebbe 
apparire casuale. Eppure sono ben noti molti casi di piani e programmi che hanno 
funzionato come previsto - o meglio di quanto previsto. 

Fra questi si possono citare: il Piano Marshall, i piani di ricostruzione tedesco, 
italiano e giapponese dopo la seconda guerra mondiale e i piani di sviluppo di 
numerose industrie avanzate in molti paesi. 

Alcuni sostengono che la previsione è, sì, molto ardua - ma che è più facile e 
fruttuoso formulare previsioni normative e self-fulfilling (cioè: tali da verificarsi 
proprio a causa del fatto che sono state formulate). Queste vengono proiettate nel 
quadro di piani o programmi che stabiliscono quello che dovrà succedere e non si 
limitano a cercare di prevederlo. 

Altri obiettano che non è possibile fare piani realizzabili, se prima non sono 
stati compresi i meccanismi che governano l'ambiente in cui si opera. Se questi 
meccanismi (ambientali, fisici, economici, sociali, industriali) vengono analizzati 
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adeguatamente, è possibile prevedere cosa accadrà nel corso naturale degli eventi. 
Quindi si potranno divisare i piani per modificare detto corso mediante una nuova 
impresa tesa a realizzare risultati più desiderabili. 

I tentativi di studiare sistemi di previsione economica sono stati numerosi 
anche in passato. Alcuni di essi si basavano sulla presunta regolarità dei cicli 
economici. Però si è cominciato a parlare di modelli matematici veri e propri solo 
negli ultimi decenni. Notevoli successi sono stati registrati dopo la seconda guerra 
mondiale nell'impiego di modelli analogici o digitali di macchine nuove e di 
sistemi tecnologici (di comunicazione, di trasporto, energetici, di difesa). 

Solo dopo il 1970, però, si è tentato di modellare su computer il 
comportamento socio-economico dell'intero pianeta. Perchè? 

 
 
Perchè si cominciarono a realizzare modelli globali nel 1970? 
 
Probabilmente la risposta è da cercare nel fatto che per la prima volta nel 1969 

ebbe successo un'impresa inaudita: la missione dei primi astronauti sulla luna. 
Il progetto del solo modulo lunare impiegò circa 7.000 persone per un 

decennio. Tremila di questi erano ingegneri e 250 di essi lavorarono 
esclusivamente alla realizzazione dei sistemi elettronici di bordo. La missione fu 
senza sorprese, ma - prima dell'allunaggio - questa operazione era stata simulata 
su computer secondo centinaia di modalità diverse. E ciascuna modalità era stata 
sperimentata decine di volte. E' ragionevole pensare che gli originatori dei primi 
modelli globali abbiano ragionato così: 

 
"Siamo riusciti a prevedere e a progettare un modulo che ha viaggiato per 360.000 
kilometri e, quindi, ha funzionato fuori dell'atmosfera in condizioni che nessuno aveva 
mai sperimentato. Poi, esattamente secondo i calcoli, il modulo è ripartito dalla luna, 
ha raggiunto l'astronave in orbita ed è tornato sulla terra. 
"Perchè, allora, non potremmo calcolare con una precisione simile anche le vicende 
future di fenomeni che si verificano sulla terra - anche se sono molto complessi? 
Perchè non potremmo calcolare l'avvenire socio-economico del nostro pianeta?" 
 
Fu, quindi, una trasposizione dallo spazio lontano e sconosciuto al tempo 

lontano nell'avvenire che condusse a progettare modelli globali. Ogni teoria 
scientifica è la creazione di un modello della realtà. In campo tecnico i modelli 
vengono costruiti in scala a somiglianza di macchine più grandi - oppure vengono 
realizzati mediante sistemi di equazioni. Questi possono essere risolti per 
calcolare il comportamento futuro delle macchine in progetto. In alternativa 
possono essere fatti funzionare simulando in un computer il comportamento di 
quelle macchine. 

Negli anni Cinquanta i primi grossi computer venivano usati per progettare, ad 
esempio, i primi aerei a reazione e i primi reattori nucleari. 

Alla fine degli anni Sessanta i computer avevano fatto notevoli passi avanti. 
Perchè non usarli per modellare e simulare l'avvenire della terra? 

Questa rassegna ha lo scopo di analizzare che cosa è successo da allora. 
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Qualcosa deve essere andato male, perchè nessuno mostra ancora di saper fare 
previsioni sicure in economia, nei vari settori industriali, o per programmare la 
conservazione e la protezione dell'ambiente. Il successo continua ad arridere solo 
ad alcuni fra quelli che tentano imprese nuove, ma non a tutti. Politiche 
finanziarie, commerciali, aziendali divisate dai migliori esperti qualche volta 
hanno successo e qualche volta non lo hanno. 

Il caso continua ad entrare pesantemente nelle cose umane. 
Però gli imprenditori industriali che preparano piani accurati mensili, annuali e 

quinquennali in media hanno maggiore successo di quelli che non li preparano. 
Non a caso il primo modello globale del pianeta fu costruito da Jay W. 

Forrester (1971) che, oltre ad aver inventato le memorie a nuclei magnetici per i 
computer, era l'ideatore della dinamica dei sistemi. Questa disciplina aveva 
trovato applicazione a sistemi di controllo di processi industriali, alla gestione 
delle aziende industriali e commerciali, all'analisi e alla pianificazione della 
gestione di intere aree urbane. 

 
 
Definizioni e strutture dei modelli in generale 
 
Come già accennato i modelli globali sono stati strutturati secondo tecniche e 

scuole di pensiero derivate dalla modellistica sviluppata nell'ambito della 
ingegneria dei sistemi. 

Quindi è opportuno illustrare brevemente le definizioni e le strutture dei 
modelli in generale, perchè esse possono essere applicate direttamente anche ai 
modelli globali. 

Ci occuperemo naturalmente solo di modelli astratti e non di modelli fisici  
costituiti da strutture più piccole, ma del tutto simili anche funzionalmente a 
quelle da modellare. 

Non si può parlare in generale di un modello astratto di un processo, di una 
macchina o di un sistema. Infatti lo stesso processo o sistema può essere 
rappresentato in molti modi diversi, a seconda degli aspetti che si vogliono 
analizzare in un dato contesto. 

Se pensiamo al moto di un corpo pesante nell'atmosfera, potremo modellarlo 
considerandolo equivalente a un punto materiale. Facendo così, ne trascuriamo del 
tutto le dimensioni fisiche - il che non produce alcun inconveniente purchè la 
densità del corpo sia abbastanza alta e purchè la sua velocità sia inferiore a certe 
soglie. Nelle stesse ipotesi (supponendo che la resistenza dell'aria possa essere 
trascurata e che il corpo sia soggetto alla gravità ma non ad altre forze esterne), 
potremo essere giustificati nel non tenere conto del peso del corpo. Infatti corpi di 
pesi diversi cadono da altezze non rilevanti esattamente negli stessi tempi. 

Questa osservazione suggerisce già che la stessa raccolta dei dati di base deve 
essere orientata all'obiettivo prefisso. Non è ragionevole ammassare moli enormi 
di dati, senza aver formulato piani del modo in cui andranno utilizzati. D'altra 
parte è ovvio che solo disponendo di dati appropriati, possiamo tentare la 
costruzione di un modello. 
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